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SIOR AWTOHIO RIOBA 
GIORNALE BIFFO f « suo tempo) POLITICO E PITTORESCO. 
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A CHI CI GOVERNA. 

Noi abitiamo detto al Governo di lu

glio ch'era necessario allontanare dagl'im

pieghi gli austriaci, ma egli non lui avuto 
tempo d'ascoltarci : durò così poco! per

ciò iteriamo la stessa domanda al Gover

no attuale , e alle ragioni già addolle ag

giungiamo questa , che tìuattanto ci sarà 
a Venezia un solo italiano che manchi di 
pane, il mantenere negli uffizii lucrosi gli 
austriaci, oltre clic imprudenza pericolo

sa, sarà cosa ingiusta. Prima saziate i fi
gli, e poi se della mensa avanza alcunché, 
datelo ai servi o buttatelo ai cani. La ge

nerosità è virtù quando non lede la giu

stizia. 
Il ripeter giova } ma abbiamo anche da 

aggiungere. Noi vogliamo che non sola

mente allontaniate da Venezia tutti gli Au

striaci, ma eziandio che purghiate la cit

tà da tutti coloro che \o\ non mantenete 
e che non sapete da chi siano mantenuti. 
Vedete che quel tale vive senza aver mez

zi propri, senza esercitare nessun'arte, e 
se la passa agiatamente tuttavia ? E voi 
sottoponete a severo sindacato la sua vi

ta j e tentatelo in più modi. E quasi as

sioma che nella classe di eolprp che han

no vizii molti e danari pochi, l'Austria b«| 
le sue spie. Basterà poi che u» uomo sia so? 
spetto, perchè debba essere allontanato? 
Saran molli i sospetti M'he jroporla que

sto? Allontanateli, vi diciamo ancora. Noi 
non abbisogniamo di gente che l'acpia nu

mero:, ma abbiamo piuttosto bisogno de} 
contrario. E la popolazione non vi lasejerà 
soli {ielle indagini, vi ajuterà , poopererà 
con voi} ma voi prestate orecchio alle pa

role de'cittadini.Se voi per governare ave

te bisogno della fiducia dei cilladini, essj 
hanno bisogno , per difendere con entu

siasmo la patria , di sapere di non avere, 
de'tradilori in casa. La parola tradimento, 
spegne l1 entusiasmo, prostra gli animi, e 
suscita il furore. Quelli che venissero sal

vati ora per una falsa generosità, verreb

bero nel momento del pericolo estremo 
sagrificati dal juror popolare. INoi li ri

spettiamo adesso, perchè la loro condan

na la vogliamo aspettare da voi} ma non 
li rispetteremo sempre. Quella guerra che 
tutta dovrebb1 esser fuori, allora sarebbe 
anche dentro, e più che la patria il citta

dino vendicherebbe sé stesso. Pensate agli 
estremi casi, e prenderete estreme mifcu
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re. Manteneteci la vostra parola, adempi
te alla condizione con la quale accettaste 
il potere : voi dovete acquistarvi l'odio im
potente dei pochi , per la benedizione dei 
molti. 

IL PASSEGGIO IN PIAZZA S. MARCO. 

Due belle e vispe ragazze, Tuna delle 
quali chiamasi Amalia, Elisa l'altra, ven
nero quest'oggi a parlamentare con Sior 
Antonio Rioba. Era la prima volta, non 
la centesima come accade a Marghera , 
ove gli austriaci spiegano bandiera bian
ca ogni giorno}esi trattava nient'altroche 
della cessione d'una piazza. 

A tale proposizione non dirò che Sior 
Antonio Rioba restasse di pietra, né re
trocedesse, d' un passo, ina certo egli ri
mase altamente maraviglialo} e per poco 
non credeva a sé stesso. 

La cessione d 'una piazza! Voi senza 
dubbio delirate, — diss'egli alle belle di
plomatiche} e queste a far tosto il boc
chino, e ridere, e ridere, e ridere, e dar 
della bestia al nostro povero giornalista.— 
Non capite un zero — soggiunsero dap
poi. Qua si tratta che Sua eccellenza lo 
Guerra non vuole che le presenti circo
stante,^ quali sono le potenze belligeran
ti attuali, siano in continuo contrasto col 
passeggio della piazza di S. Marco, loro 
acerrimo nemico , o per esprimerci me
glio il Carlo Alberto moderno. Sua ec
cellenza la Guerra invita l'illustrissimo si
gnor passeggio a ceder la piazza e a riti
rarsi ne'suoi confini, venendo addiritura 
a una onorevole capitolazione, da stender
si in modo ctie resti assicurata la gloria 
delle sue armi. Già le alleata circostanze 
attuali dimostrarono in ogni più esplicita 
maniera di non voler cedere la piazza di 
S. Marco all' altefalo illustrissimo signor 
passeggio, già il contrasto sta per diven
tare assai serio , e se non si cede in via 
amichevole, bisogna cedere alla forza e al 
valore dei militi delle potenze belligeranti. 
A Sua Eccellenza la Guerra rincresce
rebbe estremamente che per un solo pun
tiglio si venisse a un inutile spargimento 
di sangue} rincrescerebbe estremamente 

alla Eccellenza Sua d'i convincersi di per 
sé stessa che nessun calcolo vien fatto del
le sue parole , della sua mediazione } le 
rincrescerebbe che una delle maggiori po
tenze (jual'è l'illustrissimo signor passeg
gio si beffasse d' una potentissima poten
za qua! è Sua Eccellenza la Guerra. 

Pertanto, noi fummo inviate apposita
mente dall'Eccellenza Sua a parlamenta
re con voi,Sior Antonio Rioba, onde pre
garvi che, valendovi di tutta la vostra au
torità, di tutta l'influenza che adesso eser
citate sugli animi di lutti, ma specialmen
te su quelli del gentil sesso, vogliate in
terponi acciò una volta abbia fine nella 
piazza S. Marco il dominio dell' illustris
simo signor passeggio, e venga ceduta la 
piazza medesima,dietro espresso volere di 
Sua Eccellenza la Gucrra,alle potenze bel
ligeranti le circostanze attuali. 

A siffatta spiegazione Sior Antonio Rio
ba fu per inginocchiarsi dinanzi le belle 
inviate, ma o fosse l'uso inveterato di star
sene sempre ritto su'piedi, o effetto di 
amor proprio , egli si accontenlò invece 
di guardarle teneramente e con un occhio 
solo, assicurandole che per sua parte 
avrebbe fatto tutto il possibile perchè la 
piazza venisse sgombrata dall' illustrissi
mo signor passeggio, ma dichiarando nel
lo stesso tempo eh' egli iu coscienza non 
credeva che Sua Eccellenza la Guerra e 
né tampoco le circostanze attuali potesse
ro esigere una tale evacuazione, non aven
do nessun titolo a diritto di possesso sul
la piazza predelta. 

UN NUOVO GIORNALE. 

A Venezia i piccoli giornali piovono 
adesso da tutte le parti. Se ne potrebbe 
contare circa una trentina fra morti , vi
venti e morituri} cionnullameno, quasi un 
tal numero (osse scarso, l'altr'ieri ne uscì 
uno nuovo, il cui titolo solamente fa rab
brividire : esso si chiama / martiri italia
ni. Dapprima neppuf io credevo questo 
titolo conveniente a un giornale, ma poi 
riflettendovi mi convinsi eh' esso era adat-
tatissimo stanicene in breve codesto nuo-
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vo giornale perirà martire della noia de' 
suoi lettori ! 

Esso intende d'istruire la moltitudine, 
ma non sappiamo in qual modo, né lo ri
leviamo dal suo primo numero. / / popolo 
abbisogna d'esser educato, affinchè sappia 
qual uso possa fare delle sue forze, e co
me legittimamente la sua sovranità debba 
esercitare; e per tutta educazione comin
cia a dare alcuni cenni biografici d<*i fra
telli Bandiera, e' ha il sommo talento di 
copiare dai Hicordidi Giuseppe Mazzini, 
e promette di offrire in seguito quelli di 
Ciro Menotti, prete Andreoli ecc ,che for
se avrà la bravura di toglier di pianta dai 
giornali, in cui vennero di recente pub
blicati! Siffatto metodo di educazione è 
totalmente nuovo, e potrebbe per avven
tura fare invidia a tutti i mentori del no
stro secolo, ove i mentori del nostro seco
lo si proponessero d' istruire narrando 
semplicemente i fatti storici senza punto 
commentarli. 

Nel programma stesso dichiara che por
gerà poche ma vere e sicure notizie sui 
fatti della giornata, e poi per prima noli-
zia della giornata ce ne dà una che ha la 
data almeno di quindici giorni addietro. 
Si vede che il signor giornalista vuole pri
ma informarsi bene sulle cose che ha da 
raccontare, ma se le notizie del suo fogliet
to saranno sempre così vecchie, esso sarà 
buono da accendere il sigaro, come certo 
avverrà tra breve dopo sofferto quel mar
tirio di cui sopra abbiamo parlato. — Ev
viva i giornali martiri! 

AVVISO AL RISPETTABILE PUBBLICO. 

11 Tribunal criminale, cui venne dai re
dattori del Sior Antonio Rioba insinuata 
un' istanza contro il signor Giuseppe So
ler, che in tempi di nuovo dispotismo li 
avea pubblicamente calunniati chiaman
doli , così per trailo di squisita amicizia , 
emissari dell' Austria, non ancora diede 
veruna risposta, come certuni credettero. 
Essi suppongono che ciò derivi da soprab
bondanza di affari, o dalla necessità d' *"-
struire con ogni diligenza P argomento ; 
ad ogni modo però pregano la Presidenza 

del Tribunal sullodato di voler indicare 
quanti mesi debbano ancora trascorrere 
prima che venga aperto il domandato pro
cesso. 

DOPO MORTE SI CONOSCONO GM UOMINI. 

Ieri un capo allegro accendeva due 
candele al busto di Gregorio XVI. Fu ri
chiesto del perchè : rispose — Gregorio 
merita un altare: è stalo sempre un uomo 
di parola : non ha mai cambiato politica. 
La costanza merita sempre il suo elogio, 
specialmente in un Papa. (Pallade.J 

ZIBALDONE. 

— S. M. l'Imperatore ridicolo si è gra
ziosamente degnata di accordare al Feld-
Maresciallo Radelzliy la Gran croce del
l' ordine di Maria Teresa in vista degli uti
li, zelanti ed umani servigi ch'egli presta. 

— A Firenze avvenne un caso assai biz
zarro. Un povero vecchio, il (piale a furia 
di bugiarde riverenze , di lunghi servigii 
falli ad una curata Eccellenza, e di giu
ramenti sulla sudditanza fedele, era stalo 
impiegato in una segreteria, s'era indotto 
mesi sono a lasciarsi crescere i baffi, per
chè i ragazzi non lo chiamassero codino} 
udita la nuova spaventeyole che Wcldeii 
e i suoi tedeschi erano a Bologna corse 
dal barbiere per farsi radere quelle bian
che mostre di liberalismo} si era tagliato 
un baffo quando fu pubblicato il procla
ma del Gran Duca rassicurante i toscani. 
Allora rimase il povero diavolo con uà 
baffo solo, lusingandosi così di contentar 
tutti o italiani o tedeschi. (Lampione.) 

— Ad un uffizio di corrispondenze so
no state ricevute le seguenti associazioni 
e disdette di giornali : 

Gioberti invece del Pio IX, che ha fi
nito di veder la luce (s'intende il giorna
le ) si associa per doppia copia alla Spe
ranza. 

I duchi di Parma e di Modena si as
sociano al Risorgimento. 

Un governo di questo mondo,o più pre
cisamente di quest1 Italia, lascia il Fess il-

, lu italiano (fra parentesi sappiate chenoo 
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ha mai pagato tutto il prezzo d' Associa
zione ) e si abbuona invece alP Arlecchi
no, giornale di Napoli, di tutti i colori, con 
caricature e con importanti notizie circa 
lo stato d'assedio. 

Gli Associati al Costituzionale subalpi
no si sono sollevati in massa a domandare 
la loro rinunzia. 

La Guardia civica si abbuona quasi in 
massa alla Riforma. 

Gli associati alla Republique e alla De
mocratic rinnovano le loro associazioni. 

—- Appena entrati gli austriaci in Cre
mona, fecero marciare alla volta di Vien
na tutte le guardie nazionali che si trova
vano al momento in uniforme. 

— Il Tempo, giornale di Napoli, con
tinua a fare il panegirico del re bombar-
datore, sicché parrebbe che il tempo non 
facesse giustizia} ma noi abbiamo fiducia 
che il tempo giudicherà secondo i meriti 
il Tempo, i redattori del Tempo, e il re 
lodato dal Tempo. 

— Giorni sono vennero arrestati nei 
paesi diSargana, Spezia eBorghetto quat
tro gesuiti travestiti, avviati per Genova. 
Aveano in dosso molto danaro, e tre pas
saporti diversi. 

NOTIZIE. 

— Roma. Sua Santità ha licenziato il Mini
stro delle Armi conte Cumpello; il Segretario 
Generale E. Alberi esce dal ministero col qua
le vi era entrato. Ciò accade, a. quanto ci vien 
riferito, per la incompatibilità delle energiche 
idee di questi due uomini, dai quali potevamo 
riprometterci tanto b'-ne con quelle che rego
lano la politica ponttfi-'ia. 11 vecchio liberale 
Odoardo Fabbri non potrà più a lungo tenere 
un portafogli che brucierebbe nelle sue mani 
onorate. 

— Diutoo questa notizia dei Tempo di Na
poli ma colla riserva che meritano le notizie 
del Tempo. 

Riceviamo da Palermo i seguenti raggila 
gl i : w. Carlo Alberto ha risposto all'ofl'erta del-
« la Corona Siciliana che gli era slata fatta pe 
« suo tìglio, che do»èva , innanzi di far couo-
n scere la sua risoluzione, riferirne al governo 
" di Fr jnr ia e d' Inghilterra; ed ha soggiunto 
» che non essendo in guerra col Re di Naftoli. 
•>•> e non volendo esserlo , la cittadella di Mes
ti sina dovrebb* essere evacuala, aftinché V ac-
ìi cettazione di lui possa essere notificata a' Si-
« ciliani. ti 

— Modena agosto j . Ecco come il Dia fio 
Modenese, degno erede della voce della t'eiità 
e non lontano parente d*d l'ero amico del To
pato , racconta nel N-4o l'ingresso degli Austria
ci in Modena, w Entrano gli Austriaci, in m*'i-
« zo alle [iiù liete e cordiali dimostrazioni del 
« popolo , e massimamente de* «'ampagnuoli 
« qui raccoìli per occasione del floridissimo 
ii nostro mercato, n Ripensino gl'Italiani la cru
dele viltà di queste parole. 

— Una lettera di Monaco, spedita all'Epoca, 
giornale di Roma, conferma la notizia dei con
tingenti somministrati dagli Stati Tedeschi al
l'Austria per continuare la guerra d'Italia. 

— Leggesi nel Debats del 4- Si sono sparse 
voci d' ogni specie sullo scopo della missione 
affidata dal Governo del re Carlo Alberto al 
sig. Ricci. Se slamo bene informati, il sig. Ric
ci u non sarebbe venuto a chiedere al governo 
« della Repubblica l'intervento di un'armata 
ii francese, ma solo la cooperazione di qualche 
ii uffuiale di stato maggiore,e la fornitura del-
•i le provvisioni militari ,soprattuttodi un mu
li teriule di assedio destinalo a sostituirsi a quel 
ii lo perduto nei combattimenti sul Mincio. * 

— Genova è in grandissimo fermento , m. 
tutta l'energia di quel popolo generoso è spe 
sa in provvedimenti di guerra, non in qijeslio
ni di forme governative ora inutili e premati! 
re. — Il Wlinistero Piemontese \ ien pur detti 
abbia dichiaralo dimettersi io massa, ove Car 
lo Alberto non prosegua la guerra. 

— Dal €orrìer National e da tutti i fogli 
Francesi , Olandesi e Russi rilevasi positi vil
mente, che una grande tempesta va a scaricar 
si sulla Confederazione Germanica, giacché i 
re d'Olanda Guglielmo 11, cognato dell'Impe-
ratore,arma d'accordo con lui tutti i suoi con
tingenti per chieder ragione alla Dieta che g' 
toglie la provincia di Limburgo senza tante ce 
rimonie. 
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